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introduzione
Durante questo Pon abbiamo imparato a dare forma alle nostre idee e ai 

nostri pensieri, con creatività e divertimento. Abbiamo imparato a 
soffermarci su ciò che ci circonda usufruendo di tutti i nostri sensi per 

percepire la realtà, mettendo in secondo piano i problemi e lo stress 
scolastico. Grazie agli input delle professoresse abbiamo conosciuto 

meglio noi stessi, gli altri e i luoghi della NOSTRA città. Abbiamo 
lasciato che il verde di Monte Pellegrino o il mare di Mondello ci 

ispirassero a scrivere in solitudine o in compagnia.



Presentazione del progetto :
Finalità: stimolare la creatività, l’autoaffermazione e la fiducia nelle 
proprie capacità.

Obiettivi:  promuovere la scrittura per una  comunicazione libera 
ed efficace; colmare le lacune (semantico- lessicali e 
sintattico-grammaticali) che ostacolano la ricezione e la produzione 
sia scritta sia orale; sviluppare la creatività stimolando uno sguardo 
originale sulle cose;   liberare la mente, superare la visione 
stereotipata delle cose; uscire fuori da sé, vedere aspetti differenti. 



Descrizione di uno scolapasta Fatta da chi non l’aveva mai visto 

Arrivata da ormai due giorni su questa strana terra pensavo di averne 
viste di cose strane: strisce bianche di vernice sul suolo (sarà una forma di 
arte rudimentale?), pilastri di ferro altissimi con tre colori che 
comandano l’avanzata di esseri o la loro attesa. Ma ciò che mi sta difronte 
va oltre la bizzarria incontrata fino ad ora. Provo a descriverlo: è verde e 
bianco, ha un manico e alla sua base ci sono dei fori, piccoli piccoli 
buchini che mi mettono in crisi circa il suo utilizzo. Rimango strabiliata 
quando per puro caso lo ripiego su stesso. 
E’ un oggetto quasi comico , magari è un cappello e quella protuberanza 
una visiera, ma se così fosse non sarebbe forato. Decisa a capirne di più 
ricomincio il ragionamento, ripercorrendo con le mente tutte le sue 
caratteristiche, giungo perciò ad una conclusione che mi pare più 
plausibile: un gioco, un oggetto di distrazione per i piccoli, che 
sicuramente attraverso la sua stramba forma a imbuto alleggerisce dalla 
noia la prole di questi abitanti. Ma quando , ormai trionfante e 
compiaciuta della mia arguzia, avevo dato per certa la mia tesi, ecco 
raggiungermi un’altra spiegazione al mio grande interrogativo, che fosse 
uno strumento di comunicazione?

È un oggetto molto strano, non ho mai visto una cosa 
del genere. Assomiglia ad un recipiente, ma non può 
essere: ha i buchi! Come fa a contenere un liquido? 
Non serve a niente se ha dei fori…
Poi ha un manico. A cosa serve portare a mano 
qualcosa che può contenere solo oggetti solidi? Tanto 
vale portare quell’oggetto solido direttamente in mano!
Ah! Ho capito! Forse serve a portare qualcosa che non 
si può tenere in mano, come qualcosa di caldo.
Ma non è possibile! Questo oggetto di colore verde è 
morbido, è plastica morbida: a contatto con qualcosa di 
caldo, si scioglierebbe! Allora, a cosa serve?
Forse si usa per separare un oggetto solido da uno 
liquido, però si potrebbe fare anche a mano.
Forse serve per dividere due sostanze più velocemente!
Ma, sinceramente, questo oggetto non serve a niente 
nel nostro pianeta! 
Che strani gli umani!

Osservare liberandoci dagli stereotipi



scrittura del se’
Scrittura personale - Un sostegno ai giorni tristi Scrittura creativa (collaborativa) Scrivere un monologo destinato alla recitazione 
includendo un testo a  scelta tra i tre proposti dal docente . Identificati in un fiume prendendo spunto dai documenti in allegato.

Sono un fiume, che ama scorrere vicino alla campagna, e a 
cui piace far divertire le famiglie con dei bagni freschi in 
una calda estate. Sono un fiume che adora dare da bere 
agli alberi assetati attorno a me, “perfino quelli che non 
dan frutto”, come dice Brecht.
Sono un fiume a cui piace navigare per le sue acque 
rinfrescanti e visitare il bellissimo paesaggio che mi 
circonda, a cui non piace perdere nemmeno un secondo di 
vita, e che odia arrivare alla foce. Mi ricorda che qualsiasi 
cosa, che sia avventura o viaggio, ha una fine, ha una foce, 
e devo ricominciare daccapo. Rifare tutto il percorso, ogni 
giorno, tutti i giorni.
Invidio un po’ i laghi, perché loro si godono la tranquillità, 
la quiete dei pescatori, il silenzio del paesaggio.
I fiumi sono come delle industrie, non si fermano mai.
Scusate se parlo tanto, ma quando comincio a parlare 
sono un fiume di parole.

Sono un fiume. Scorro da … ormai non so più da quanto tempo. Sono nato 
da una montagna, ma non so come e quanto tempo fa. Una cosa di cui 
però sono certo è che sono diverso da molti miei fratelli. Sono uno dei 
pochi elementi della natura che non si sono fatti sporcare dalla spazzatura 
dell’ uomo. Attraverso il mio largo letto giorno e notte da sempre, anche 
se il mio cammino è spesso reso complicato dai massi. Sono generoso 
come tutti i miei fratelli che lasciano vivere dentro di sé famiglie di pesci e 
lascio che gli assetati si dissetino con la mia acqua.

Nonostante ciò, non è questo il mio compito, ma è far dissetare gli alberi, i 
cespugli, i fiori, i prati e anche le erbacce che fanno anche loro parte della 
natura. Sono contento di fare questo lavoro perché in questo modo posso 
ringraziare Madre Natura per avermi fatto nascere.

Sono pulito ormai da secoli, però ho paura che finisca come i miei fratelli. 
La foresta dove io cammino sta cominciando a essere inquinata; vedo già 
la plastica buttata in giro per terra e anche i primi alberi abbattuti per la 
costruzione di case e ho l’ impressione che l’uomo, l’essere che non 
rispetta colei che l’ha creato, rovinerà anche me. 



il mare di Mondello  
Calmo, piacevole e libero è il mare mentre mi guarda scrivere di lui. Insieme a me ascolta 
la rilassante musica riprodotta dal ragazzo accanto a me, il quale si gode questa stupenda 
e mite giornata di mare. I raggi solari non ci tangono più perché ormai il sole ha superato 
la soglia del tramonto, quindi il clima riesce semplicemente a migliorare la temperatura, e 
ora tutti noi bagnanti riusciamo ad allentare lo stress giornaliero sulla sabbia. 
Fortunatamente non c’è la confusione solita dell’Estate, motivo per cui lo stimolo per 
andarsene è pressoché zero. Il suono soave delle onde del mare dipinto di blu accostato 
con il colore verde acceso degli alberi che vi si trovano di dirimpetto creano 
l’accoppiamento perfetto. Tutte queste sensazioni rimpiccioliscono il mondo, dove riesco 
solo a vedere il mare e io stesso a contatto con la morbida e fresca sabbia che prende le 
veci di un comodo materasso. Il luogo del mare e della spiaggia mi riporta in mente una 
vagonata di ricordi, a incominciare dal luogo dove mi trovo, un posto quasi nostalgico, a 
cui affianco un’intera vita; tutta Mondello è per me come il rullino pieno di una macchina 
fotografica. La prima foto è del molo di Lauria, il quale mi riporta a quei momenti con gli 
amici in cui dovevamo aspettare che il bagnino si distraesse per correre e tuffarci dal  
molo pullulante di ragazzi. La prossima foto ritrae il “confine” tra il mare e il cielo; uno 
dei pochi ricordi di un me molto piccolo, ritrae i miei zii e me medesimo sul pedalò 
durante una calda giornata estiva. Io ero appassionato a questa piccola imbarcazione, 
poiché permetteva ad un amante del mare come me di raggiungere la parte più limpida di 
quest’ultimo. Il mio sogno più remoto era toccare il cielo, dunque chiesi a i miei zii di 
arrivare fino all’orizzonte, tuttavia me lo negarono motivando questa risposta affermando 
di essere stanchi. Ora apprezzo molto la loro motivazione perché non volevano affatto 
distruggere questo mio infantile desiderio. L’ultima foto, invece, è del paesino di 
Mondello che sembra l’interno di un panino ed il pane non è altro che il mare limpido, 
sotto, e gli alberi verdi, sopra, un vero spettacolo per gli occhi.

Sto seduto sulla spiaggia a scrivere questo testo e nel 
mentre chiudendo gli occhi mi concentro ad ascoltare il 
silenzio. Adoro la pace e la tranquillità che mi trasmette 
il mare in queste giornate, il suono delle onde che si 
infrangono sulla battigia, i gabbiani che volano e i 
bambini che corrono e giocano sulla sabbia. Di 
sottofondo al mare si sente leggermente anche la musica 
che sta mettendo un ragazzo vicino a me. Penso non ci 
sia miglior match di musica e mare, soprattutto a 
quest’ora quando il sole a breve tramonterà e arriverà il 
buio. A me il mare fa sentire un mix di sensazioni, anche 
in base alle circostanze. In questo momento provo un 
po’ malinconia, dei momenti felici e spensierati passati 
con i miei amici o con mia sorella proprio in questa 
spiaggia ad ascoltare musica, spesso a mangiare la pizza 
e a parlare per ore e ore fino a quando non arrivava la 
notte. In estate andare in spiaggia in una giornata media 
invece mi mette confusione e agitazione per l’ 
affollamento che c’è giornalmente e non riesco ad 
apprezzarlo come quando sono solo o comunque in 
tranquillità.

esercitare la capacità di ascolto/osservazione del 
contesto esterno e del vissuto interiore:  

un'esercitazione di scrittura libera



Ad occhi chiusi, sento le onde del mare che si lasciano trasportare dal 
vento e l’odore delle alghe e del sale che mi fa tornare in mente quelle 
giornate quasi infinite, bruciate dal sole cocente.

Sento anche mia madre che urla a me e mia sorella di uscire dall’acqua, il 
respiro affannato dei ragazzi che nuotano al largo, rivedo una ragazza 
stesa a pancia in giù sul suo telo azzurro che ascolta la musica che la fa 
stare bene. Mi ritornano in mente me da bambina, quando ancora 
giocavo con la sabbia, quando mi bastavano le piccole cose, quando la 
mia felicità era andare a prendere un gelato con i soliti amici, quando 
ancora non sapevo chi fossi, quando ancora, ogni volta che dovevo 
parlare di me, dicevo solo: “mi chiamo Giorgia”. Riaprendo gli occhi, 
tutto svanisce. Tutto scompare come se il mio passato fosse scritto sulla 
sabbia e le onde lo portassero via con loro. 

La vista ti deconcentra e ti porta dove tutto è monotono e intrappolato 
nella normalità. Vorrei sentire quell’adrenalina che avevo quando, da 
piccola, correvo da un ombrellone all’altro per non scottarmi i piedi con 
la sabbia infuocata e quella soddisfazione nel toccare con i piedi l’acqua 
congelata, che a me sembrava caldissima.

Vorrei tornare indietro per tenermi stretta la mia amata spensieratezza.

Rimarrei qui per sempre. A guardare il mare, la spiaggia 
di Mondello un 10 Novembre, sorridendo.
L’odore salmastro mi pervade le narici mentre la mia 
mente si aggrappa a questo momento, fotografando ogni 
dettaglio. Sono cresciuta entusiasmandomi di ogni 
giornata passata in località marittime. Ma questo posto, 
la sabbia scura, quasi grigia, l’atmosfera costantemente 
caotica, gli alberi alti e robusti hanno un posto 
privilegiato nel mio cuore. Penso spesso al fatto che sono 
ciò che sono grazie al legame intimo con specifici luoghi 
della mia infanzia, che mantengo ancora,
come una catena che non stringe ma mi ricorda chi ero e 
chi volevo essere. 
In questo modo ho colmato il desiderio di fuggire “da me 
stesso e tuttavia dentro di me”, e di cambiare le cose 
quando mi stavano strette prendendomi del tempo per 
sintonizzare la mia vita al ritmo delle onde. Mi guardo 
intorno, ognuno nel suo angolo a guardare il mare e a 
scrivere, a rincorrere l’emozione che scappa via con la 
risacca, a ripercorrere brandelli di vita passata, memorie 
di momenti felici finiti inosservati. Così faccio anche io, 
nessun rumore, nessuna distrazione, il corpo tutt’uno 
con la mente, in lontananza le note di una canzone. Il 
mare è calmo, piccole creste si alzano con il vento. Attimi 
talmente poetici da risultare finti, patetici per i più. Io 
viaggio. 
“I viaggi sono quelli per mare con le navi, non coi treni. 
L’orizzonte dev’essere vuoto e deve staccare il cielo 
dall’acqua”



descrivere i personaggi
Esercitare la capacità descrittiva attraverso 

l'uso di una terminologia  ricca:

Piove a dirotto, centro con precisione millimetrica, ad ogni passo, tutte le 
pozzanghere. L’orlo dei jeans è completamente bagnato. Il vento schiaffa 
raffiche di vento fortissime e sono costretta ad entrare nel primo luogo al 
coperto che mi capita sotto gli occhi. Trovo posto in un tavolino, messo in 
un angolo quasi invisibile di un bar. Da qui riesco a vedere ben poco della 
clientela di un venerdì pomeriggio ma una donna attira la mia attenzione. 
Bionda, tinta probabilmente non da molto, poiché conserva ancora i 
residui di una piega professionale. Non deve essere molto avanti con gli 
anni nonostante indossi uno di quei giubbotti a costine bombate, 
immancabili negli armadi delle signore di una certa età, color prugna. Il 
viso era stato caricato, ingiustamente, di trucco soprattutto sulle guance; 
sugli occhi azzurrissimi, attenti, una matita verde acqua era stata 
applicata come si cerchiano gli errori gravi. Si tormenta le mani rosse dal 
freddo, strofinandole ossessivamente su se stesse, il resto del corpo è 
come bloccato in una postura drittissima. I piedi sproporzionati rispetto 
alla figura imponente la rendono impressionantemente simile ad un 
personaggio dei cartoni animati. Ad uno sguardo attento sembra svolgere 
un mestiere che costa particolare fatica e ripaga poco in termini di 
gratificazioni e cordialità da parte di altri, cameriera, commessa? Mi 
azzarderei a dire call center. La osservo meglio per capire ciò che ai sensi 
sfugge, per cogliere i numerosissimi dettagli della sua persona. E mi 
accorgo di come, da quando sono entrata, fosse intenta a fissare la porta. 
Penso che ci sia qualcosa di me che le somigli. Perché aveva scelto il lato 
del tavolo davanti l’ingresso del bar se era da sola? Aspettava qualcuno? 
Mi convinco però (una convinzione assolutamente priva di fondamenta) 
che nessuno sarebbe arrivato da lei perché nessuno era atteso. Guardava 
solo il cadere della pioggia, incantata.

Ha una capigliatura simile a quella di Willy 
Wonka ma con delle ciocche ondulate che 
incorniciano un piccolo viso, tondeggiante e 
allungato, sovrastato da un paio di occhiali 
tondi. Guardandola da lontano, mentre si 
dirige a scuola, sembra essere sovrastata dal 
pesante zaino ciano. Ha una voce languida e 
pacata, in analogia con la sua corporatura 
esile e minuta. Gli occhi nascosti dai piccoli 
occhiali si sgranano leggermente quando è 
messa in difficoltà, e segue il rossore del 
volto che fa pensare a una pentola che bolle, 
la cui acqua anziché sgorgare dalle 
estremità, si ferma agli angoli degli occhi.



Barbara ha una postura molto tesa, come se dovesse 
correre verso un appuntamento. Ha sempre il 
telefono in mano e un auricolare in un orecchio, per 
restare connessa con il suo mondo e non con quello 
reale. Deve essere a disposizione per il suo capo in 
qualsiasi momento. Guarda gli alimenti che deve 
comprare come se fossero l’unico suo obiettivo della 
giornata. Lei vive da sola, infatti, compra solo una 
bottiglia d’acqua e pasti già preparati, perché ha un 
lavoro troppo impegnativo e che le richiede tanto 
tempo; quindi, non riesce a prepararsi la cena. però 
lei è fiera di questo lavoro, perché l’ha cercato per un 
lungo periodo, e finalmente è fiera di sé.

Lorenzo è un anziano signore, di circa 66 anni. Di 
solito, ogni mercoledì va a fare la spesa al 
supermercato sotto casa sua, prima che inizi su Rai 1 il 
suo programma preferito. Oggi, però, non è mercoledì 
e lui si trova nel reparto dolci del supermercato. Ciò 
che ha alterato la sua quotidiana tabella di marcia è un 
fatto che lo riempie di gioia: verranno a trovarlo i suoi 
nipoti. Stanno crescendo in fretta e, tra tutti gli 
impegni che divorano le loro giornate, non li vede più 
così spesso. Per questo cammina tranquillamente, 
appoggiandosi al suo bastone, cercando di ricordare se 
a loro piacesse di più il cioccolato al latte o quello 
fondente.  Ai piedi ha dei mocassini rovinati dalle sue 
lunghe camminate al parco, indossa un pantalone di 
velluto marrone e un maglione da cui si intravede una 
camicia bianca. Ha un viso gentile, un naso un po' 
adunco e le labbra sottili. Non sta sorridendo, ma ha 
uno sguardo che tradisce la sua trepidazione. I capelli 
bianchi sono coperti da una coppola che ama 
indossare per darsi un tocco di eleganza. 
Lo vedo pagare la spesa, con un sacchetto pieno di 
dolci ed anche di tanta felicità.

Ero appena salita sull’autobus mentre stava per chiudersi, 
così la donna iniziò a rimproverare  me e la mia amica. Era 
bassina e robusta, aveva due enormi orecchie a sventola e 
la sua voce stridente come la forchetta sul piatto, strano 
per una con una bocca assai smisurata. Aveva dei lunghi 
capelli grigio cenere poco curati e da come si atteggiava 
con la gente a lei vicino, si poteva intuire che fosse una 
persona sola e invadente. Era ripetitiva nel volerci 
continuamente rinfacciare il pericolo che secondo lei 
avremmo potuto incontrare. Indossava dei pantaloni giallo 
canarino ma la cosa più strana che notai era il fatto che 
portava occhiali da sole quando fuori stava diluviando. 
“Che donna stramba!”.



monte pellegrino 
Scrittura personale. Passeggiata a piedi lungo la strada vecchia ed immersione nel paesaggio naturale. 

Descrivere elementi naturali e del paesaggio. Attivare e usare i sensi Odorato: andare a caccia di odori e 
descriverli; creare una lista condivisa di termini adatti alla descrizione degli odori. Tatto: descrivere cosa si sente 

al tatto, toccando oggetti naturali nascosti in una sacca. Creare una lista condivisa di termini da collegare alla 
sensazione del tatto. Prova a descrivere le sensazioni che si provano toccando gli oggetti; esaminandone la 

consistenza, la scabrosità, la temperatura e l’umidità. Vista: 'la tavolozza del pittore - dipingere con la natura': 
realizzare una composizione con gli elementi naturali incollati su un piccolo supporto di cartoncino. 

Sento il calore del sole sopra di me che riscalda le mie grandi piume, e il vento che mi romba nelle 
orecchie. Sto planando intorno a una montagna e all’improvviso vedo un gruppo di persone 

radunate in cerchio, sedute su un verdissimo prato di trifogli, che ondeggiano spinti dal gelido vento 
invernale. Arriva alle mie narici un forte odore riarso, proveniente dal falò di quel gruppetto, che 
usando i rami dei tanti alberi caduti, hanno appiccato un gran bel fuoco. Curioso, mi abbasso di 

quota, riuscendo a scorgere tanti cespugli di piante pelose, simili a scope, che li costeggiavano. Mi 
accosto ad un grande pino vicino a loro, e inizio ad osservarli. Una parte di me era attratta da quella 

gioiosa comitiva, o per l’interesse verso quel mondo così discostato dal mio, oppure per paura. 
Paura non per me, ma per la mia casa e per tutti quegli animali che vivono tra quelle verdi distese 

scoscese piene di latifoglie altissime; paura che quella puerile combriccola possa, volente o nolente, 
distruggere quel piccolo angolo di mondo che ho imparato a chiamare casa.



Il verde domina la tavolozza, il giallo e 
il viola spezzano l’ambiente 
monocromatico.
I fiori e il marrone delle cortecce mi 
ricordano che i colori della natura non 
si fermano al solito verde. Questo 
castano chiaro mi fa pesare tutti gli 
anni vissuti dall’albero, e le foglie di 
diverso colore che compongono il 
senso di questo paesaggio. I colori 
discrepanti fra loro mi portano alla 
memoria che le stagioni incidono sulla 
natura.



MONTE PELLEGRINO
Volo. Sono libero e volo. Dall’ alto osservo tutto 
quello che circonda questo monte. Sento il rumore 
del vento fresco che mi permette di volare. È un 
rumore forte e rilassante che aiuta a farti sentire 
parte di questo paesaggio. Percepisco molti odori fra 
cui il pungente profumo dei pini e il dolce e il 
delicato odore dei fiori e del prato. Vedo molti colori 
come il giallo, il verde e il marroncino chiaro; questi 
colori li vedo molto spesso in questo periodo dell’ 
anno. Invece, è molto strano vedere dei giovani 
umani in questo monte. Qui vengono veramente in 
pochi, magari stanno facendo una gita.

Comunque adesso sono stanco; mi fermerò su questa 
ruvida roccia. Da questa posizione si vedono 
benissimo due paesaggi totalmente diversi. A 
sinistra vedo una città molto caotica, sovrappopolata 
e inquinata, mentre a destra vedo la calma, 
tranquilla e silenziosa natura. 



Il fruscio delle foglie occupa gli spazi vuoti che non 
riempie il silenzio, e gli alberi quasi spogli ci indicano il 

cammino.
Le foglie contornano il paesaggio che si estende fino 

alla città e il rumore dei rametti sottili che si spezzano 
sotto i miei passi mi indica la strada di ritorno. Il 

freddo e il caldo che si alternano attorno a noi fanno 
capire quanto le piante siano abituate all’instabilità del 

tempo. Il ronzio degli insetti che si posano sui fiori, 
ancora agli albori della loro bellezza, dà il benvenuto 

all’inverno.



scrivere una lettera a sE 
stessi da bambini

Cara Giorgia,
sono io, la te del futuro. Scrivo questa 
lettera per dirti e rassicurarti che andrà 
tutto bene. E non è quel bene 
sottovalutato da tutti; è il benessere della 
felicità. La felicità di conoscersi fino in 
fondo e piacersi nonostante tutto. Perché 
quando piaci alla persona che piace a te, 
il mondo gira per il verso giusto. Ti posso 
rassicurare che cambierai, tutti 
cambiano, e tu non sarai da meno. Devi 
soltanto credere di più in te stessa, essere 
un po’ più egoista di come sei, ma, 
soprattutto, ama le persone che ti stanno 
accanto e ti sostengono sempre.
Fidati di chi si fida di te, e metti tutte le 
tue forze in gioco per aiutare qualcuno, 
chiunque egli sia.
Ti prometto che avrai sempre il sorriso 
stampato in faccia. Perché qualcosa 
cambierà, devi solo crederci.



Cara Alice,
ti scrivo dal futuro, un futuro molto più prossimo di 
quanto tu possa credere. Non voglio parlarti di tutte le 
cose che succederanno in questi anni, tutti i ricordi 
costruiti nel tempo. Lo so che non vedi l’ora di 
crescere, anche se ricordo quanto non comprendessi 
coloro che bruciano le tappe, che volessero diventare 
grandi senza essere stati bimbi prima. So anche che la 
tua curiosità non ha limiti e per questo combini 
sempre guai, e capisco che muori dalla voglia di 
sapere. Ma non è giusto dirti cosa ti aspetta e colmare 
quella fame insaziabile di sapere come sarai; ti dico 
solo che non ho rimpianti, se potessi ricominciare, 
vivrei la mia vita esattamente così, nonostante gli 
errori, il dolore e le sconfitte. Sono cose che si dicono 
tanto per dirle, ne convengo ma poi capisci, col tempo 
che sono vere. A otto anni già (da tempo) sai che 
aiutare le persone ti riempie di gioia, e quando ti 
chiedono cosa vorresti fare da grande, tu subito, senza 
esitazioni rispondi il “medico scienziato!”. E per 
questo che ti scrivo, per dirti che mi guardo intorno e 
continuo a rivederti, a volere ciò che volevi tu. Ricorda 
che non ti accorgerai mai di stare crescendo, succede 
che qualcuno che non vedi da tanto ti dice che sei 
diventata più alta e più “donna” e solo allora ti rendi 
conto di essere cambiata, che il tempo è passato non 
senza le prove del suo scorrere. Perciò l’unico consiglio 
che sono in grado di darti è:“carpe diem” (chiedi a 
mamma cosa significa).



Io mi definisco un abitante della musica, anzi, sono l’abitante della 
musica numero uno. L’espressione “abitare la musica” indica il vivere 
con la musica, riuscire a ritrovarti quando sei immerso in essa e di 
vivere bene perché dove si vive (in teoria) si sta bene; è una delle 
espressioni in cui mi ritrovo di più. Io vivo con e per la musica, 
qualunque cosa io faccia porto la musica con me, anche nei momenti 
che sembrano più assurdi: mi sveglio con la musica sparata alla radio 
da mia madre e vado a dormire insieme alle mie amate cuffie e una 
serie di canzoni tranquille che mi conciliano il sonno. Le mie amate 
cuffie... riescono a farmi entrare in un universo parallelo dove riesco a 
sentirmi me stessa e ad allontanarmi da tutti, rimanendo io da sola ma 
con la compagnia della musica che mi fa provare un mix di emozioni. 
Ciò che Ferrarotti ipotizza non  è per nulla sbagliato, anzi, io sono la 
prima a dire che la musica è davvero un mezzo per scappare dalla 
società. Quando alle medie soffrivo di bullismo, il mio unico mezzo di 
sfogo era la musica: non avevo quasi nessun amico e, ingenua che ero,  
non ho mai voluto chiedere aiuto e conforto ai miei genitori per 
affrontare quella situazione. Trovavo e trovo tutt’ora la musica il 
giusto mezzo per scappare dal mondo e dalla società che spesso, anzi 
molto spesso, si rivela una terra straniera che cerca di buttarti giù. Ma 
come capita per la maggior parte delle passioni, anche tramite la 
musica la società può giudicarti. A tutti almeno una volta è capitato di 
avere  dei pregiudizi, e magari senza nemmeno farlo apposta o con 
l’intenzione di voler dire qualcosa di male, in base ai gusti musicali di 
una persona; allo stesso tempo, penso sia capitato a tutti di essere 
giudicato per il genere di musica che si ascolta. Non c’è un modo per 
risolvere questo tipo di giudizi e per non venir estraniati dalla società, 
bisognerebbe essere tutti un poco più buoni... no?

scrivere con la musica Al contrario degli adulti,noi giovani abbiamo un concetto diverso della musica. E’ 
un posto in cui ci rifugiamo,sia quando stiamo male,sia quando siamo felici. 
“Abitare” nella musica è un concetto un po’ complicato da spiegare,infatti ritengo 
più corretto utilizzare il termine “entrare”;noi entriamo nelle canzoni perché molto 
spesso il loro testo ci incuriosisce,soprattutto se scritto in lingua straniera,oppure 
perché il ritmo è originale. La musica inoltre,insieme alle nostre emozioni,è capace 
di teletrasportarci in una “terra straniera”. E no,non credo sia una cosa tragica, 
anzi sono dell’idea che qualsiasi persona, dalla più grande alla più piccola, debba 
almeno una volta al giorno “allontanarsi” da tutto e da tutti e prendersi anche solo 
dieci minuti per “mettere a posto” la propria mente e il proprio stato d’animo. Non 
a caso la musicoterapia è una delle terapie più efficaci nell’ambito infantile. Anche 
io utilizzo la musica per “scappare” dalla realtà e stare in pace con me stesso, 
perché essendo molto chiuso non mi è facile esprimere le mie emozioni, per questo 
motivo utilizzo la musica. Ogni sera, prima di andare a dormire, ascolto almeno un 
paio di Canzoni che ho nella mia playlist e che mi fanno sentire rilassato; io 
personalmente associo a delle canzoni degli episodi molto importanti della mia 
vita, belli e brutti che siano. Credo che non bisogni trovare un modo per evitare di 
sentirsi parzialmente estranei dalla società di oggi, perché questo può anche essere 
uno strumento molto utile alla nostra persona, piuttosto, cercare di evitare che 
questo non ci ostacoli completamente nella vita di ogni giorno.



“Abitare la musica” è l’unica espressione che può spiegare quello che 
provo quando ascolto “La vita che ci scorre dentro”. Io abito nella 
musica, ma la musica abita dentro di me. L’espressione “abitare la 
musica” va intesa come se la musica fosse una casa dentro cui 
rifugiarsi e sentirsi liberi, cioè il significato di casa stesso.

Io non penso che sia tragico, ma liberatorio, perché quando ascolto 
questa canzone sento come se mi stesse liberando dal peso del 
pensiero: il pensiero del vero significato della vita. Ed è anche bello 
pensare che ci sia una casa calda e sicura che ti aspetta dentro questa 
“terra straniera” che è il mondo. E in più, la società ci impone i 
generi “più giusti” da ascoltare e si può solo credere in quello che ci 
piace e non cadere nello stereotipo per non sentirsi estranei e fuori 
dalla società.

Io, personalmente, amo questa canzone perché Andrea Cerrato 
spiega con parole terrestri, e non divine, il significato dell’amore e 
della vita, e quello che lui ha fatto per sentirsi vivo. Riesce a dire in 
quattro minuti quello che mi chiedo da anni, e di cui non sono 
riuscita a darmi una risposta concreta. Lui dice che l’amore è 
solamente la vita che ci scorre dentro e che diamo troppa importanza 
a cose che non meritano neanche la nostra attenzione. 

La cosa più importante è quello che riusciamo a dare alle persone e a 
lasciare nel mondo, e non quello che prendiamo: “perché l’unica 
certezza è il giorno del mio funerale, in cui perdo ciò che ho preso, 
resta quello che ho saputo dare”.

La musica come afferma Franco Ferrarotti i giovani non la ascoltano 
ma la “abitano”. Sono d’accordo con il sociologo perché nel mio caso 
io vivo la musica molto spesso come una valvola di sfogo, come un 
riparo, un luogo dove rifugiarsi come se fosse casa e mi piace molto 
ricercare testi di canzoni dove mi ritrovo. Quello che ascolto va’ 
molto a periodi e a momenti anche in base alle emozioni e alle 
sensazioni che provo,  per questo ho una mia playlist per ogni stato 
d’animo e per determinati momenti della giornata.  Per me la musica 
è un rimedio, come una medicina.  In alcuni momenti bui, stando 
solo ad ascoltare musica rilassante o testi profondi, riesco meglio ad 
ascoltare e concentrarmi su me stesso. Io credo anche, sulla base 
delle mie esperienze, che spesso definiamo la musica come una casa 
anche perché essendo il “luogo” dove ci rifugiamo, è per noi una 
“comfort zone” che ci fa entrare in un altro mondo parallelo dove ci 
siamo solo noi stessi e le sensazioni. In un certo senso è come se la 
musica fosse l’ unica cosa che ci capisce e ci tocca emotivamente per 
tutte le sensazioni belle e brutte che ci fa provare, facendoci sentire 
vivi come nessun'altra cosa. La musica perciò spesso ci distacca dalla 
realtà, dalla “terra straniera”, che chiamiamo così secondo me 
soprattutto per la paura che ci trasmette. La musica, come ho già 
detto, in un certo senso credo che  per quanto faccia bene ascoltarla 
spesso ci allontani e ci faccia sentire estranei per alcuni aspetti. Per 
evitare di sentirsi estranei alla società, secondo me, bisogna 
partecipare attivamente al mondo circostante anche creandosi una 
mentalità critica.



PALAZZO ABATELLIS 
Scrittura e arte - potenziare i sensi: Narrare un quadro: la stretta relazione tra linguaggio visivo e linguaggio narrativo. Trasformare in 

un racconto, monologo, dialogo... l'affresco di palazzo Abatellis a Palermo 'Il trionfo della morte'. Gli alunni in maniera individuale 
ascoltano la storia narrata dai compagni di scuola e poi, concentrandosi su una o più figure, inventano una storia da narrare.

Strana la vita, un giorno sei un comune menestrello che si guadagna da vivere 
cantando le gesta d’eroi e l’altro combatti tra la vita e la morte nel bel mezzo di 
una pandemia mondiale. Cerco di avvicinarmi a distanza di sicurezza per 
poter scrutare i volti delle persone colpite, così stremati spaventati, e constato 
che non sono poveri persone comuni come me, ma nobili. I loro abiti pregiati 
sono ormai rovinati per aver provato a scappare dalla morte. Bizzarro, credevo 
che tale sorte colpisse solo le persone umili come me. Invece la maggior parte 
delle volte punisce i più ingordi e soprattutto gli egoisti della società. Non era 
così che immaginavo la mia fine. Sono giunto in questa città per cercare 
fortuna per me e la mia Josette che non è potuta venire con me poiché la 
nostra è una relazione segreta. Nessuno, soprattutto suo marito, deve venire a 
sapere di noi. Tutt’intorno a me c’è un enorme caos: famiglie distrutte, nobili 
che si inginocchiano al volere di Dio pur di salvarsi e cani imbizzarriti, dotati 
della capacità di vedere i morti, che abbaiano ai fantasmi delle vittime della 
peste, e un gruppo di persone poco distanti da me che si sentono al di sopra di 
tutto e di tutti . Vorrei tanto avere la loro calma e ingenuità, fregarmene e 
continuare a suonare il mio strumento in legno di ciliegio dal quale non mi 
separo mai; invece sono consapevole del mio destino. Speravo però che 
sarebbe accaduto molto più tardi, così da accumulare esperienza e da poter 
ricevere la stessa fama dei miei predecessori e contemporanei colleghi quali 
Dante e Petrarca.



pALAZZO ABATELLIS
Il mondo del 1200 e del 1300 era un mondo corrotto. Dopo il 33 
d.C. Dio era convinto che il sacrificio di suo figlio avrebbe liberato 
l’uomo dalla maledizione del male, ma non fu così. Dopo la morte 
di Cristo e i secoli della persecuzione ai cristiani, la Chiesa era 
diventata corrotta dal potere e dalle ricchezze e faceva soffrire le 
minoranze come avevano fatto i Romani in passato con loro.

Così Dio decise di fare un accordo con Satana e gli chiese in 
prestito uno dei suoi angeli della morte. Lucifero all’inizio era 
abbastanza stupito da questa richiesta, ma quando scoprì che 
sarebbero arrivate il doppio delle anime da punire, accettò senza 
problemi.

Dio disse all’ angelo: “Vai sulla Terra con il tuo cavallo scheletrico, 
la tua falce e con questo arco con cui dovrai diffondere una nuova 
malattia, che l’ uomo non dimenticherà neanche fra 1000 anni. Se 
vedi i miei fedeli con un minimo di malvagità, uccidi anche loro.” 
Così lui prese il necessario e partì verso la Terra.

Arrivato, attaccò con l’arco tutte le persone che contenevano un 
minimo di malvagità, compreso gente di Chiesa. Dio si aspettava 
che questo sarebbe bastato, ma non fu così. Gli uomini se la 
presero come spesso succedeva con gli ebrei; così Dio mandò più 
volte quell’angelo della morte sulla Terra, ma l’uomo non capì mai 
la lezione.

Quello che vuole insegnare questo racconto è che spesso i propri 
mali sono le conseguenze dei propri sbagli e questo bisogna 
capirlo subito, prima che possano tornare un’ altra volta.



Palazzo abatellis
Stavo camminando, triste, in cerca di cibo, di acqua, di qualcosa che mi potesse sfamare, di 
qualcosa che mi desse energia di fare qualche passo in più, anche se non era la cosa che speravo di 
più. Ero disperato, perso, confuso, non sapevo più ciò che volevo, ero afflitto dai miei pensieri: ne 
valeva la pena continuare questo percorso di costante ricerca di cibo, affetto, benessere e salute? 
Magari no, magari ero finito in questo stato così misero e povero perché me lo meritavo, 
probabilmente non meritavo neanche di vivere la vita in modo onesto e vero, non lo sapevo 
davvero perché.
Tuttavia c’era ancora dentro di me un po’ di speranza che mi spingeva con forza a non mollare, a 
non arrendermi di fronte alla morte e di guardare avanti verso un futuro migliore. Questo però 
non lo sapevo, ero confuso e basta.
Avevo bisogno di qualcosa che mi mettesse le idee in chiaro, riordinasse la confusione nella mia 
mente e mi facesse capire cosa effettivamente volevo.
Ad un certo punto però, eccola lì, davanti a me, la risposta definitiva a tutte le mie domande: c’era 
un imponente cavallo, molto magro con una pelle sottile come la seta, sembrava che stesse 
morendo di fame, capivo perfettamente la sensazione che provava. Sopra il cavallo c’era lui, La 
morte. Egli lanciava frecce ai passanti, una dopo l’altra, ad una velocità impercettibile.
A quel punto mi si illuminarono gli occhi, avevo capito cosa volevo davvero, e forse anche cosa 
meritavo, ed era il momento per ottenerlo. Insieme ad altri, probabilmente nella mia stessa 
situazione, mi sono messo ad implorare La morte di trafiggermi con una di quelle moleste frecce. 
Era arrivata la fine, finalmente. 

Una delle figure per me più interessanti è quella di un 
uomo, quasi sicuramente un nobile aristocratico, 
situato nella parte alta a destra dell’affresco. E’ l’unico 
insieme agli altri aristocratici ad essere quasi 
indifferente alla venuta della morte. E’ un nobile 
toscano originario della Sicilia, venuto in quest’isola 
con lo scopo di apprendere tutte le forme d’arte 
utilizzate in questo luogo. La più conosciuta è di sicuro 
la musica che ogni sera lo accompagna in sottofondo 
nei continui banchetti e celebrazioni private che 
tengono occupate le giornate dell’alta società. Lui, al 
contrario dei suoi compagni, che si dilettano a 
sorseggiare vini pregiati e a fare sfilare i loro abiti 
costosi, se ne sta quasi in disparte a suonare una 
piccola arpa e a contemplare l’armoniosa sinfonia che 
le sue mani creano quasi in modo spontaneo al toccare 
delle corde. 



palazzo abatellis
Un fischio, un urlo, pianti ovunque, il nitrito di un cavallo, odore di sangue, puzza di morte, un cielo 
grigio azzurro che sovrasta tutti noi, così bello ma anche pericoloso, pronto ad accoglierci o a respingerci, 
un cielo che manda tutti noi verso un destino ben peggiore. Poche cose ricordo di quel giorno, i miei 
ultimi momenti sono ancora più sfocati, come se io fossi un semplice spettatore, come se ci fosse un velo 
tra me e la mia vita precedente.

Sembra tutto così surreale, eppure il dolore che provo mi ricorda che non è così, che non è un brutto 
sogno, tutto quell’orrore non è solo frutto della mia immaginazione.Una piccola macchia di sangue me lo 
ricorda ogni giorno, sembra quasi un piccolo fiore color cremisi, sembra una cosa bella, un 
ornamento.Non ricordo cosa o come è successo, quando o perché, tutte le volte che penso ai miei ultimi 
secondi riesco a vedere veloci momenti di quello che è successo comunque ricordo le sensazioni, i 
rumori, gli odori.

Ricordo i corpi morti che mi circondavano, ricordo il feroce abbaiare dei cani, ricordo la terra tremare e il 
cielo tuonare, ricordo il vociare della gente, ricordo i pianti dei bambini, ricordo il nitrito di un cavallo, 
ricordo le urla delle donne, ricordo le preghiere, ricordo i pensieri, la frenesia, ricordo i miei amici, i loro 
visi ben curati, ricordo come erano vestiti, ricordo la dolce musica di alcuni strumenti, ricordo mia 
moglie, la mano sopra la sua pancia, ricordo la sensazione di essere finalmente felice, ricordo i piccoli 
piedi di mio figlio contro la mia mano, ricordo pure il vestito che indossavo, un vestito blu, un bellissimo 
vestito blu.

Ricordo il dolore, lo stupore e la realizzazione di quello che era successo, capire che era finito tutto, il non 
avere più tempo. La paura era diventata poi una tranquilla rassegnazione, non so come, non so perché, 
ma mentre il mio battito rallentava, mentre le mie ginocchia cedevano, mentre la vista si appannava 
avevo trovato conforto, conforto nel cielo, conforto nella giustizia divina, conforto nel sapere che potevo 
smettere di lottare, conforto nel sapere che era tutto finito.



“La terra è la casa comune della vita”, parco D’Orleans
“La terra è la casa comune della vita. La sovranità 
appartiene ad ogni essere vivente”.

“Casa”, la casa è un posto dove ti senti al sicuro e al 
caldo, il posto dove sei cresciuto e trovi qualcuno ad 
aspettarti; ma molti, purtroppo, non hanno questo 
privilegio e dovremmo essere grati di ciò che abbiamo. 
Le piante sono più fortunate di noi da questo punto di 
vista, dove c’è il verde c’è vita, loro possono vivere 
insieme e felici dove vogliono, vivono senza dare 
fastidio, ma anzi, ci regalano qualcosa di vitale senza che 
si aspettino di ricevere nulla in cambio; invece, noi 
umani, le ripaghiamo distruggendo quello che è per tutti 
una casa, la Terra. Non solo le priviamo della vita , ma ci 
facciamo del male continuando ad inquinare e a 
sporcare la nostra abitazione.



Scrittura al Parco D'orleans - ascoltare le piante Visita al Parco d'Orleans, Immersione nella natura tra piante 
e animali. Lettura di brani tratti dal testo di Mancuso 'La nazione delle piante'. Realizzazione di una 

composizione scritta in difesa dell'ambiente. Dopo avere visitato il Parco d'Orleans, gli studenti sono stati 
chiamati ad inventare una storia in difesa dell'ambiente. Attività: attraverso l’osservazione e l’immersione 

nella natura, ogni studente crea la sua storia scegliendo anche una pianta come protagonista che possa 
esprimere l’importanza che ha la natura per l’uomo e la necessità della sua preservazione (scopo persuasivo). 
Ogni studente sceglie un articolo della 'Costituzione delle piante' di Mancuso, riflette e crea il suo elaborato.



Articolo 7:” La nazione delle piante non ha confini. Ogni essere 
vivente è libero di transitarvi, trasferirsi, vivervi senza alcuna 
limitazione”

Le piante sono da sempre esistite e hanno abitato nel nostro pianeta. 
Tante specie diverse tutte in un unico posto, senza dover lottare per 
dividere il territorio poiché ciascuna usufruisce delle stesse risorse. 
Vivevano integrate perfettamente prima che arrivassimo noi a 
sconvolgere la loro esistenza, tracciando confini, relegandole in luoghi 
delimitati come parchi o riserve naturali, al fine di ammirarle e 
proteggerle, ma al contempo è stato ridotto il loro spazio vitale. 
Abbiamo dimenticato però, che in realtà, le piante costituiscono un 
patrimonio da rispettare poiché la loro funzione è indispensabile per il 
nostro pianeta, per rendere l’aria più respirabile specialmente nelle 
grandi città. Intere foreste sono state disboscate per ampliare lo spazio 
cittadino, riducendo le zone verdi e incontaminate. Non va dimenticato 
il problema dello smog, delle piogge acide che sono fenomeni 
strettamente legati all’assenza delle piante. E inoltre un altro punto su 
cui soffermarci è che spesso questi parchi non vengono curati e 
rispettati come dovrebbe essere. La distruzione di piante e alberi ha 
compromesso alcune specie animali e ha portato all’estinzione di alberi 
secolari e alla scomparsa di alcuni animali. Questo problema per 
fortuna viene affrontato e dibattuto nelle scuole di ogni ordine e grado 
portando le nuove generazioni a scoprire la bellezza della natura che 
costituisce la nostra vita e il nostro futuro. Spesso i giovani impiegano il 
loro tempo libero a pulire giardini, parchi e spiagge; conoscere le piante 
e con l’aiuto del personale forestale, attuare il rimboschimento.

Gli altri parlano, io ne ho abbastanza di tutti questi discorsi così 
inutilmente arzigogolati. Decido di
staccarmi, di uscire dal gruppo. Nel braccio l’amico più fidato, il 
mio falco che osserva incuriosito.
Entrambi ci intoniamo alla melodia dell’acqua che sgorga dalla 
fontana. Mi guardo intorno e rifletto su quanto poco ho fatto 
nella mia vita, oggi che sento la fine  vicina e un’ombra mi 
tallona implacabile. Voglio carpire i segreti più reconditi della 
natura. Chissà perché il senso della vita si cerca sempre troppo 
tardi. 
Sono pietrificato di fronte a tutto ciò che mi ha sempre 
circondato e che ora mi appare nuovo. Noto in lontananza 
qualcosa di luminoso. I miei compagni non sembrano curarsi di 
nulla, presi come sono nel cercare parole difficili per cose facili, 
perdendosi alla finesempre le cose più belle. Sento alle spalle la 
presenza pungente della morte ma non mi giro, e cerco di 
fuggire, non riuscendo a staccare gli occhi da questo spettacolo 
meraviglioso. Continuo a guardare la natura e la vita che  solo 
ora mi rendo conto essermi, in gran parte, perso.

LA COSTITUZIONE DELLE PIANTE



La costituzione delle piante

Loro sono così spensierate,
e noi dovremmo prendere spunto
da queste piante costantemente alleate.
Non ci stupiamo più di vedere spuntare un frutto.
Dovremmo ammirare la loro bellezza,
e non passare avanti quando nasce un fiore.
Dovremmo curare la loro corteccia
E ammirare il loro unico colore.
Ma perché dividere i due mondi
E non essere uno solo?
Veder nascere un fiore ogni dieci secondi
E vederlo coprire l’intero suolo?
Ci concentriamo su cose molto irrilevanti
E non notiamo più chi ci fa vivere.
Loro sono i nostri muti aiutanti,
e li dobbiamo lasciare liberi.

Credo proprio che sia molto diverso
Rispetto al nostro ingiusto mondo,
un mondo che ormai sta andando perso
e si sta per rifugiare nel fondo.
La loro società non ha gerarchia,
e qualunque specie è ben accetta
a vivere in una serena armonia
in una terra che non è mai asciutta.
Vorrei scrivere parole adeguate su questo foglio,
ma mentre scrivo su questa carta,
le piante più maestose muoiono,
anche quella che sembra più alta.
Nel nostro mondo parliamo di giustizia,
ma non riusciamo neanche a farla
in questa società ormai grigia,
forse almeno la natura dovremmo rispettarla.
L’equilibrio tra il bene e il male
ormai cerchiamo di creare.
Loro creano una pace da imitare.
Ma neanche questo sappiamo fare.

Articolo 7: la nazione delle piante non ha confini.
Ogni essere vivente è libero di transitarvi, trasferirsi, vivervi senza alcuna limitazione.

articolo n.3

Le gerarchie, la legge dei più forti, il potere… 
Tutte invenzioni umane create solo per avere 
la convinzione di avere il potere.  Nel mondo 
delle piante ognuno fa il suo e aiuta i suoi 
“amici”. Non si fanno la guerra tra di loro e 
spesso si intersecano collaborando. Flora e 
fauna fanno amicizia e attraverso scambi di 
sostanze si aiutano. Magari parlano anche 
tra di loro in una lingua che noi non capiamo 
ma questo non lo sapremo mai. Non c’è uno 
stato con potere centralizzato ma solo tanti 
piccoli parchi con poteri autonomi.



Partecipanti:
Augusta Luigi 2O
Bondì Enrico Lorenzo 2O
Caddemi Alice 2B
Caputa Flavia 3C
Chianello Alice Lia 3C
Chilardi Simone 3H
Conigliaro Giorgia 3H
Contorno Giuseppe 3H
Corrao Martina 2B
Greco Giada 3H
Imbrunnone Gaia 3H
Mandarano Giorgia 2O
Milatos Facuntos Alice 3H
Minacapilli Francesco Paolo 2B
Mirelli Federico Antonio 3H
Ognibene Erica 2B
Salamone Maria Teresa 3B
Scaccianoce Giorgio 3H
Sciascia Vittoria 2O
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